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Memoria per l’audizione presso la VII Commissione del Senato della Repubblica 

in merito ai Disegni di legge nn. 1411, 1497 e 1701  
(Norme per la valorizzazione del sistema AFAM) 

 
Premessa 
 
Signor Presidente, Onorevoli Senatrici e Senatori, l’ANDA-Associazione Docenti AFAM desidera 
esprimere un sincero ringraziamento al Presidente e ai Componenti della VII Commissione del Senato 
della Repubblica per l’opportunità di partecipare a questa audizione nell’ambito dell’esame congiunto 
dei Disegni di legge nn. 1411, 1497 e 1701. Consideriamo rilevante il ruolo che codesta commissione 
ha svolto nei mesi scorsi con l’Affare Assegnato n. 372 e le attenzioni che sono sempre state rivolte 
all’AFAM. 

Un particolare apprezzamento va altresì ai Senatori proponenti delle tre iniziative legislative, che, 
pur muovendo da impostazioni differenti, hanno riportato al centro del dibattito parlamentare una 
delle questioni ordinamentali più rilevanti e più attese dell’intero sistema italiano della formazione 
superiore: il definitivo completamento della riforma dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e 
Coreutica. 

L’ANDA considera l’avvio dell’esame congiunto dei tre disegni di legge un momento di 
straordinario rilievo istituzionale. Per la prima volta dall’approvazione della legge 21 dicembre 1999, 
n. 508, il Parlamento dispone contemporaneamente di tre proposte organiche che affrontano, da 
prospettive differenti ma sostanzialmente convergenti, il tema della valorizzazione delle istituzioni 
AFAM e del riconoscimento della funzione svolta dai loro docenti. Il DDL n. 1411 pone al centro il 
tema dello stato giuridico ed economico del personale docente e della sua equiparazione con la 
docenza universitaria; il DDL n. 1497 individua nella delega al Governo lo strumento per completare 
la trasformazione ordinamentale del sistema AFAM; il DDL n. 1701 propone una disciplina organica 
che affronta congiuntamente i profili istituzionali, organizzativi, della ricerca e della valorizzazione 
della docenza. L’Associazione ritiene che tali iniziative non debbano essere considerate come 
proposte alternative o concorrenti. Al contrario, esse rappresentano tre diverse prospettive attraverso 
le quali il Parlamento sta affrontando un medesimo obiettivo: completare il processo di riforma 
dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica, adeguandone finalmente l’assetto 
ordinamentale all’evoluzione che il sistema ha conosciuto in oltre venticinque anni di applicazione 
della legge n. 508 del 1999. 

Questa, ad avviso dell’ANDA, costituisce la vera questione oggi all’attenzione del Parlamento. Il 
sistema AFAM non necessita di una nuova riforma. Ha bisogno che venga finalmente completata 
quella già avviata nel 1999. È questa la convinzione che guida la presente memoria.  

Nel corso degli ultimi ventisei anni le istituzioni AFAM hanno vissuto una trasformazione 
profonda. Sono divenute parte integrante dello Spazio europeo dell’istruzione superiore, hanno 
adottato il sistema dei cicli accademici, partecipano ai programmi Erasmus+, promuovono dottorati 
di ricerca, sviluppano attività di ricerca artistica e scientifica, partecipano ai programmi competitivi 
nazionali ed europei, collaborano stabilmente con università, enti di ricerca e istituzioni culturali 
italiane e straniere. La qualità dell’offerta formativa è oggi sottoposta ai processi di accreditamento e 
di valutazione, mentre la produzione artistica costituisce sempre più una componente essenziale della 
missione istituzionale delle Accademie, dei Conservatori, degli ISIA e delle altre istituzioni del 
comparto.  

In altri termini, le istituzioni AFAM del 2026 non sono più quelle che il legislatore conosceva nel 
1999. Esse hanno pienamente dimostrato di essere istituzioni di alta formazione, di ricerca e di 
produzione culturale, capaci di contribuire in maniera determinante alla crescita del Paese, alla 
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valorizzazione del patrimonio artistico nazionale, alla diplomazia culturale e alla competitività 
internazionale dell’Italia. 

Paradossalmente, proprio il successo della riforma del 1999 rende oggi indispensabile il suo 
completamento. Le istituzioni sono cresciute più rapidamente dell’ordinamento. Le funzioni attribuite 
ai docenti si sono ampliate ben oltre il tradizionale ambito dell’insegnamento, comprendendo oggi 
attività di ricerca, progettazione nazionale ed europea, internazionalizzazione, produzione artistica, 
valorizzazione della conoscenza, dottorati di ricerca, assicurazione della qualità, coordinamento 
scientifico e responsabilità gestionali. 

Anche il quadro normativo, nel corso degli anni, si è progressivamente evoluto, riconoscendo 
sempre nuove competenze e responsabilità alle istituzioni AFAM. Ciò che ancora manca è un 
definitivo riallineamento dell’ordinamento giuridico a questa realtà ormai consolidata. Per questa 
ragione l’ANDA accoglie con particolare favore l’iniziativa della VII Commissione. 

L’Associazione non intende utilizzare questa sede per avanzare rivendicazioni di categoria. 
Intende invece offrire al Parlamento il contributo di chi vive quotidianamente il sistema AFAM e ne 
ha accompagnato, nel corso degli anni, l’evoluzione attraverso l’attività didattica, la ricerca, la 
produzione artistica, la riflessione scientifica e il confronto istituzionale. 

La presente memoria nasce quindi con uno spirito costruttivo. L’obiettivo non è individuare quale 
dei tre disegni di legge debba prevalere sugli altri. L’obiettivo è contribuire alla costruzione della 
migliore riforma possibile. L’ANDA è infatti convinta che le tre iniziative legislative contengano 
numerosi elementi di grande valore, suscettibili di essere armonizzati in un testo unificato capace di 
raccogliere le migliori soluzioni elaborate nel corso del dibattito parlamentare. È questa la prospettiva 
nella quale l’Associazione intende collocare il proprio contributo. Non un giudizio sulle singole 
proposte. Ma una riflessione sul futuro dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica nel 
sistema della formazione superiore italiana. Infine, l’ANDA non può non richiamare l’attenzione 
della Commissione su un elemento che conferisce particolare valore all’attuale fase dei lavori 
parlamentari. La XIX Legislatura si avvia naturalmente verso la propria conclusione. Dopo oltre 
ventisei anni dalla legge n. 508 del 1999, il Parlamento dispone oggi di una straordinaria 
opportunità: portare finalmente a compimento una delle più importanti riforme dell’istruzione 
superiore italiana. Sarebbe un risultato di grande valore istituzionale. Un risultato dei Senatori 
proponenti che hanno promosso le tre iniziative legislative, della VII Commissione che ha 
saputo svilupparne l’esame con spirito costruttivo, del Parlamento tutto chiamato ad approvare 
la riforma, di questo Governo che ne dovrà accompagnare l’attuazione, di tutte le forze 
politiche che sapranno riconoscere nell’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica un 
patrimonio strategico della Repubblica. Sarebbe soprattutto un risultato per il Paese. Perché 
completare la riforma dell’AFAM significa investire nella cultura, nella ricerca, nella creatività, 
nella formazione delle nuove generazioni e nella capacità dell’Italia di continuare a essere, nel 
mondo, uno dei principali punti di riferimento per l’arte, la musica, il design, il teatro, la danza 
e tutte le espressioni della cultura. 

Con questo spirito l’ANDA sottopone alla Commissione le considerazioni e le proposte contenute 
nella presente memoria, confidando che il confronto parlamentare possa condurre, entro la 
conclusione della XIX Legislatura, all’approvazione di una riforma organica, condivisa e 
lungimirante, capace di completare definitivamente il percorso inaugurato dalla legge n. 508 del 1999. 
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Dalla legge n. 508 del 1999 alla piena maturità del sistema AFAM: ventisei anni di un percorso 
riformatore da completare 
 
La legge 21 dicembre 1999, n. 508 ha rappresentato una delle più profonde innovazioni del sistema 
italiano dell’istruzione superiore dalla nascita della Repubblica. Essa non si è limitata a riorganizzare 
l’assetto delle Accademie di Belle Arti, dei Conservatori di musica, degli Istituti Superiori per le 
Industrie Artistiche (ISIA), delle Accademie nazionali di danza e di arte drammatica e degli altri 
istituti ricompresi nel settore AFAM, ma ha introdotto un nuovo paradigma culturale e istituzionale: 
il riconoscimento dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica quale componente del sistema 
nazionale dell’istruzione superiore. 

Con quella legge il legislatore compì una scelta di straordinaria lungimiranza. Per la prima volta 
veniva riconosciuto che la formazione artistica non potesse più essere considerata una realtà separata 
o meramente professionalizzante, ma dovesse essere inserita nel più ampio sistema della formazione 
universitaria, della ricerca e dell’alta qualificazione culturale. La legge n. 508 del 1999 segnò così il 
superamento di un modello risalente al secolo precedente e aprì la strada a un processo di profonda 
modernizzazione, destinato a modificare radicalmente il ruolo delle istituzioni AFAM. 

Quel processo, tuttavia, non era destinato a esaurirsi nell’approvazione della legge. Il legislatore 
era pienamente consapevole che la riforma avrebbe richiesto un lungo percorso di attuazione, fondato 
sull’emanazione di regolamenti, decreti, nuovi ordinamenti didattici e strumenti di governo capaci di 
accompagnare la trasformazione del sistema. La legge n. 508 non rappresentava, dunque, il punto di 
arrivo della riforma, ma il suo punto di partenza. 

A distanza di oltre ventisei anni possiamo affermare che quella intuizione si è rivelata pienamente 
corretta. Il sistema AFAM ha attraversato una stagione di crescita straordinaria, probabilmente la più 
significativa della propria storia. Le istituzioni hanno progressivamente adottato il modello europeo 
dei cicli di studio, hanno introdotto il sistema dei crediti formativi accademici, hanno consolidato 
procedure di valutazione e di assicurazione della qualità, hanno sviluppato una forte dimensione 
internazionale attraverso il programma Erasmus+ e numerosi accordi di cooperazione scientifica e 
artistica con istituzioni estere. Sono stati istituiti i dottorati di ricerca, è stata progressivamente 
riconosciuta la ricerca artistica e scientifica quale componente essenziale della missione istituzionale, 
si sono rafforzate le attività di produzione artistica, di valorizzazione della conoscenza e di 
trasferimento culturale verso la società. 

Parallelamente è profondamente mutata la figura stessa del docente AFAM. Il professore del 
Conservatorio, dell’Accademia o dell’ISIA non è più soltanto il titolare di un insegnamento. È oggi 
un docente chiamato a svolgere attività di ricerca, a coordinare progetti nazionali ed europei, a 
partecipare a reti internazionali, a progettare percorsi di terzo ciclo, a contribuire ai sistemi di 
assicurazione della qualità, a promuovere la produzione artistica e scientifica e a concorrere alla 
definizione delle strategie di sviluppo delle proprie istituzioni. La sua attività si colloca ormai 
pienamente all’interno del modello europeo dell’istruzione superiore. 

Questa evoluzione non è stata casuale. Essa è il frutto della progressiva integrazione del sistema 
AFAM nello Spazio europeo dell’istruzione superiore e nello Spazio europeo della ricerca. Le 
istituzioni italiane partecipano oggi ai principali programmi europei, collaborano con università, enti 
di ricerca, istituzioni culturali e artistiche internazionali, sviluppano progetti competitivi finanziati a 
livello nazionale (PRIN) ed europeo e contribuiscono in maniera significativa alla produzione e alla 
diffusione della conoscenza. 

In questi ventisei anni l’AFAM ha inoltre dimostrato di saper interpretare con straordinaria 
efficacia le grandi trasformazioni della società contemporanea. La digitalizzazione del patrimonio 
culturale, la valorizzazione dei beni musicali e artistici, l’innovazione tecnologica applicata ai 
processi creativi, le nuove forme della ricerca artistica, la crescente attenzione alla sostenibilità e 
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all’inclusione rappresentano oggi ambiti nei quali le istituzioni AFAM svolgono un ruolo di primo 
piano, spesso in collaborazione con università, enti pubblici, imprese culturali e organismi 
internazionali. 

È cambiato anche il rapporto tra formazione e produzione artistica. L’attività concertistica, 
teatrale, performativa, espositiva e progettuale non costituisce più soltanto un’occasione di 
esercitazione didattica, ma rappresenta una componente essenziale della missione istituzionale delle 
istituzioni AFAM. In esse la produzione artistica è parte integrante del processo di costruzione della 
conoscenza, secondo modelli ormai consolidati nei principali sistemi europei dell’alta formazione 
artistica. Tutto questo dimostra che la riforma del 1999 ha avuto successo. Ed è proprio questo 
successo a rendere oggi necessario un ulteriore intervento del legislatore. 

L’ANDA ritiene infatti che il sistema AFAM non si trovi oggi nella condizione di dover essere 
nuovamente riformato. Al contrario, esso necessita che il Parlamento completi il percorso riformatore 
già avviato nel 1999, adeguando definitivamente il quadro ordinamentale all’evoluzione che le 
istituzioni hanno concretamente realizzato. Le istituzioni sono cresciute più rapidamente 
dell’ordinamento. Le loro funzioni si sono ampliate. La loro presenza internazionale si è consolidata. 
La ricerca artistica ha assunto una dimensione strutturale. La qualità della didattica è oggi garantita 
da sistemi di valutazione comparabili con quelli universitari. I dottorati di ricerca hanno 
definitivamente collocato il settore AFAM nel terzo ciclo della formazione superiore. Ciò che ancora 
manca è il pieno riconoscimento giuridico-economico di questa realtà. 

È in questa prospettiva che devono essere lette le iniziative legislative oggi all’esame del 
Parlamento. Esse non nascono per modificare radicalmente un sistema che funziona, ma per 
consolidarne i risultati, colmare le asimmetrie ancora esistenti e dare finalmente coerenza all’assetto 
ordinamentale dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica. 

Per tale ragione l’ANDA ritiene che il dibattito parlamentare debba essere interpretato non come 
il confronto su una nuova riforma, bensì come il naturale completamento della riforma avviata oltre 
un quarto di secolo fa. È una differenza solo apparente, ma sostanziale sul piano politico e 
istituzionale. Completare una riforma significa riconoscere la validità del percorso intrapreso e 
portarlo a compimento; iniziarne una nuova significherebbe invece mettere in discussione quanto 
costruito finora. L’ANDA è convinta che il Parlamento debba scegliere la prima strada: valorizzare 
il patrimonio di esperienze, competenze e risultati maturato in questi ventisei anni e tradurlo in un 
assetto normativo stabile, moderno e coerente con il ruolo che l’AFAM svolge ormai nel sistema 
della formazione superiore italiana ed europea. 
 
I tre disegni di legge: tre prospettive convergenti per il completamento della riforma 
dell’AFAM 
 
L’ANDA ritiene che i Disegni di legge nn. 1411, 1497 e 1701 debbano essere letti non come iniziative 
alternative o tra loro concorrenti, bensì come tre differenti contributi ad un medesimo obiettivo 
istituzionale: il definitivo completamento della riforma dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e 
Coreutica avviata con la legge 21 dicembre 1999, n. 508. Questa considerazione costituisce, ad avviso 
dell’Associazione, il punto di partenza dell’intero dibattito parlamentare. Troppo spesso il confronto 
legislativo tende a concentrarsi sulle differenze tra le singole proposte, quasi che esse rappresentino 
modelli alternativi di sviluppo del sistema AFAM. Una lettura complessiva dei tre disegni di legge 
conduce invece ad una conclusione diversa. Pur adottando tecniche legislative differenti e 
privilegiando aspetti specifici dell’ordinamento, tutti e tre i provvedimenti condividono alcuni 
presupposti fondamentali. 

Il primo consiste nel riconoscimento della piena maturità istituzionale raggiunta dalle istituzioni 
AFAM. 
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Il secondo è rappresentato dalla consapevolezza che il quadro normativo vigente non rifletta più 
adeguatamente le funzioni oggi svolte dalle Accademie, dai Conservatori, dagli ISIA e dalle altre 
istituzioni del comparto. 

Il terzo è costituito dalla volontà di ricondurre il sistema AFAM entro un assetto pienamente 
coerente con il sistema nazionale della formazione superiore e della ricerca. 

È significativo osservare come tali obiettivi emergano con chiarezza nelle relazioni illustrative dei 
tre disegni di legge. 

Il Disegno di legge n. 1411 individua nella valorizzazione dello stato giuridico ed economico del 
personale docente il presupposto indispensabile per riconoscere pienamente la funzione accademica 
delle istituzioni AFAM, proponendo il passaggio al regime di diritto pubblico, l’equiparazione con il 
personale universitario e il riconoscimento delle istituzioni AFAM quali enti di ricerca. 

Il Disegno di legge n. 1497 sceglie invece una prospettiva più ampia e sistemica, affidando ad una 
delega legislativa il compito di ridisegnare complessivamente l’assetto delle istituzioni AFAM, 
prevedendone l’evoluzione verso istituzioni universitarie autonome, capaci di sviluppare con piena 
autonomia didattica, scientifica e organizzativa le proprie funzioni di formazione, produzione artistica 
e ricerca. 

Il Disegno di legge n. 1701 propone infine un intervento di carattere organico che affronta 
simultaneamente lo stato giuridico della docenza, il riconoscimento della ricerca artistica, 
l’organizzazione della carriera accademica, il trattamento economico, la governance delle istituzioni 
e la valorizzazione dell’intero sistema AFAM, delineando un modello ordinamentale di particolare 
ampiezza. 

Pur nella diversità delle rispettive impostazioni, i tre provvedimenti convergono dunque su un 
punto essenziale: l’assetto delineato dalla legge n. 508 del 1999 necessita oggi di un intervento di 
consolidamento e di completamento. 

Questa convergenza rappresenta, ad avviso dell’ANDA, uno degli elementi di maggiore 
interesse del dibattito parlamentare. Per la prima volta dopo oltre venticinque anni il 
Parlamento dispone contemporaneamente di tre proposte legislative che, pur provenendo da 
differenti sensibilità politiche, riconoscono unanimemente la necessità di intervenire sul sistema 
AFAM. Non si tratta di un elemento secondario. Al contrario, esso testimonia come il tema della 
valorizzazione dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica abbia ormai superato la 
dimensione del confronto politico contingente per assumere il carattere di una questione 
ordinamentale condivisa. L’ANDA considera tale circostanza un patrimonio da preservare. 

Le grandi riforme del sistema della formazione superiore hanno sempre richiesto una larga 
convergenza istituzionale, capace di garantire stabilità alle innovazioni introdotte e continuità alle 
politiche pubbliche. 

Anche la riforma dell’AFAM richiede oggi questo spirito. Per questa ragione l’Associazione 
ritiene che il lavoro della VII Commissione possa assumere un valore che va oltre l’esame dei singoli 
testi. 

La Commissione dispone infatti dell’opportunità di elaborare una sintesi tra le tre iniziative 
legislative, valorizzando le migliori soluzioni contenute in ciascuna di esse e costruendo un impianto 
normativo unitario, organico e coerente. È questa, probabilmente, la prospettiva più feconda per il 
prosieguo dell’iter parlamentare. L’ANDA non ritiene necessario individuare un disegno di legge 
prevalente rispetto agli altri. Ritiene invece che il Parlamento possa utilizzare il patrimonio di 
riflessioni già presente nelle tre iniziative legislative per elaborare un testo unificato capace di 
rappresentare il punto di equilibrio tra le diverse impostazioni. Una scelta di questo tipo consentirebbe 
di raggiungere un duplice obiettivo: aa un lato, valorizzerebbe il lavoro svolto dai Senatori 
proponenti, riconoscendo il contributo originale offerto da ciascuna iniziativa e dall’altro, offrirebbe 
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al sistema AFAM una riforma realmente condivisa, frutto del dialogo parlamentare e della 
collaborazione istituzionale. 

L’ANDA è profondamente convinta che una riforma di tale portata debba nascere da una larga 
convergenza. La cultura, la formazione superiore, la ricerca e la produzione artistica costituiscono 
infatti beni comuni della Repubblica e richiedono, per loro natura, una visione che sappia andare oltre 
le naturali differenze di orientamento politico. È con questo spirito che l’Associazione intende 
formulare le osservazioni contenute nei capitoli successivi della presente memoria, offrendo il proprio 
contributo alla definizione di un testo legislativo capace di completare, in maniera organica e 
definitiva, il percorso riformatore avviato con la legge n. 508 del 1999. 
 
Il Disegno di legge n. 1411: lo stato giuridico ed economico della docenza come nodo centrale 
del completamento della riforma 
 
Il Disegno di legge n. 1411 affronta uno dei profili più delicati e, al tempo stesso, più urgenti del 
processo di completamento della riforma dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica: il 
riconoscimento dello stato giuridico ed economico del personale docente delle istituzioni AFAM e la 
sua equiparazione con il personale docente del sistema universitario. L’ANDA ritiene che tale 
impostazione meriti particolare attenzione, poiché individua con chiarezza una delle principali 
asimmetrie che ancora caratterizzano il sistema AFAM. A oltre ventisei anni dalla legge n. 508 del 
1999, le istituzioni AFAM sono ormai pienamente inserite nel sistema della formazione superiore, 
svolgono attività di didattica, ricerca e produzione artistica e rilasciano titoli accademici coerenti con 
l’architettura europea dei cicli formativi. Tuttavia, la disciplina giuridica ed economica della docenza 
non ha seguito con la stessa coerenza l’evoluzione delle funzioni effettivamente esercitate. Il DDL n. 
1411 muove proprio da questa constatazione. La relazione illustrativa qualifica la proposta come un 
passaggio fondamentale per il pieno riconoscimento e la valorizzazione delle istituzioni AFAM e, in 
particolare, del personale docente che vi opera, richiamando la necessità di garantire pari dignità, 
diritti e opportunità rispetto alla docenza universitaria. L’ANDA condivide l’impostazione di fondo 
del provvedimento: la valorizzazione del sistema AFAM non può prescindere dalla valorizzazione 
della docenza. Non si tratta, tuttavia, di ricondurre la questione a una mera rivendicazione economica. 
Il tema centrale è ordinamentale. La docenza AFAM esercita oggi funzioni accademiche complesse, 
che comprendono la didattica, la ricerca, la produzione artistica e scientifica, la progettazione 
internazionale, il coordinamento di attività formative e la partecipazione ai processi di valutazione e 
assicurazione della qualità.  

In questa prospettiva, l’articolo 1 del disegno di legge assume un particolare rilievo, poiché 
individua nella parità giuridica ed economica con la docenza universitaria il principio attraverso il 
quale riconoscere il valore delle funzioni svolte dai professori AFAM. Tale previsione appare 
coerente con l’evoluzione del sistema, purché essa sia letta non come omologazione meccanica al 
modello universitario, ma come riconoscimento della pari dignità accademica di funzioni che 
mantengono una specificità artistica, musicale, coreutica e progettuale. 

Di particolare importanza è l’articolo 2, che affronta il passaggio al regime di diritto pubblico. Tale 
previsione rappresenta, ad avviso dell’ANDA, uno dei punti più qualificanti del provvedimento. La 
scelta del regime pubblicistico consentirebbe infatti di superare una persistente anomalia 
ordinamentale: quella di un personale docente chiamato a svolgere funzioni accademiche pienamente 
comparabili, per livello e responsabilità, a quelle universitarie, ma ancora collocato entro un quadro 
giuridico non pienamente coerente con tali funzioni. Il passaggio al diritto pubblico non dovrebbe 
essere inteso come un mero mutamento contrattuale. Esso costituirebbe il riconoscimento della natura 
pubblica della funzione docente AFAM, esercitata nell’interesse generale della Repubblica e 
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direttamente connessa alla promozione della cultura, della ricerca, della formazione superiore e della 
produzione artistica. 

L’articolo 3, relativo all’equiparazione economica, rappresenta un ulteriore elemento centrale del 
disegno di legge. L’ANDA ritiene che il riequilibrio del trattamento economico costituisca una 
conseguenza necessaria del riconoscimento dello stato giuridico della docenza AFAM. La disparità 
retributiva tra docenti chiamati a svolgere funzioni accademiche analoghe indebolisce infatti la 
coerenza complessiva del sistema della formazione superiore e rischia di produrre effetti negativi 
sulla qualità, sull’attrattività e sulla competitività delle istituzioni. 

Appare condivisibile, in questa prospettiva, la previsione di una gradualità nell’attuazione 
dell’equiparazione economica, anche attraverso un piano pluriennale. Una riforma di tale portata 
richiede infatti sostenibilità finanziaria, programmazione e certezza delle risorse. L’ANDA ritiene 
tuttavia essenziale che la gradualità non si traduca in indeterminatezza: il testo finale dovrebbe 
prevedere tempi, criteri e coperture sufficientemente chiari, affinché il principio dell’equiparazione 
non resti affidato a successive decisioni amministrative. 

Particolarmente significativo è anche l’articolo 4, che riconosce ai docenti AFAM l’accesso alle 
opportunità di ricerca e formazione previste per la docenza universitaria e qualifica le istituzioni 
AFAM come enti di ricerca. Si tratta di una previsione di grande rilievo sistematico. Il riconoscimento 
della ricerca artistica, musicale e coreutica non può infatti restare confinato alla sola dimensione 
dichiarativa, ma deve tradursi nella piena partecipazione delle istituzioni AFAM ai programmi 
nazionali e internazionali di ricerca, ai bandi competitivi, alle reti scientifiche e ai sistemi di 
valutazione. L’ANDA ritiene che questo punto debba essere ulteriormente rafforzato nel futuro testo 
unificato. Il riconoscimento delle istituzioni AFAM quali sedi di ricerca dovrebbe accompagnarsi alla 
definizione di criteri di valutazione adeguati alla specificità della ricerca artistica, alla previsione di 
finanziamenti strutturali e alla piena integrazione delle istituzioni AFAM nelle politiche nazionali 
della ricerca. 

L’articolo 5, infine, introduce disposizioni finali e transitorie per l’attuazione della legge. Anche 
questo profilo è di particolare importanza. Una riforma dello stato giuridico ed economico della 
docenza AFAM richiede infatti una fase di transizione ordinata, capace di garantire continuità 
amministrativa, certezza dei diritti e sostenibilità finanziaria. 

Nel complesso, il Disegno di legge n. 1411 ha il merito di porre con nettezza il tema del 
riconoscimento della docenza AFAM come questione centrale del completamento della riforma. Il 
suo contributo al futuro testo unificato appare particolarmente rilevante sotto tre profili: il passaggio 
al regime di diritto pubblico, l’equiparazione giuridica ed economica con la docenza universitaria e 
il riconoscimento delle istituzioni AFAM come enti di ricerca. 

L’ANDA ritiene che questi elementi debbano essere conservati e valorizzati nella sintesi 
parlamentare, evitando tuttavia che la riforma venga percepita come limitata alla sola dimensione del 
personale. La valorizzazione della docenza deve essere collocata dentro una più ampia riforma di 
sistema, capace di riconoscere pienamente il ruolo dell’AFAM nella formazione superiore, nella 
ricerca, nella produzione artistica e nella crescita culturale del Paese. 

Il DDL n. 1411 offre dunque un contributo essenziale: ricorda al Parlamento che nessuna riforma 
dell’AFAM può dirsi compiuta se non affronta in modo definitivo la condizione giuridica, economica 
e istituzionale della docenza. È su questo punto che si misura, in larga parte, la coerenza del percorso 
iniziato con la legge n. 508 del 1999. 
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Il Disegno di legge n. 1497: la delega al Governo quale occasione per il completamento della 
riforma ordinamentale 
 
Tra le tre iniziative legislative oggi all’esame della VII Commissione, il Disegno di legge n. 1497 
presenta una caratteristica che merita particolare attenzione. Esso non interviene su singoli aspetti 
dell’ordinamento AFAM, ma propone una delega al Governo finalizzata alla revisione complessiva 
del sistema, nella consapevolezza che il processo di trasformazione avviato dalla legge n. 508 del 
1999 richieda oggi un intervento organico e sistematico.  Accanto agli indubbi vantaggi che una 
delega legislativa è in grado di offrire in termini di organicità, sistematicità e coerenza dell’intervento 
normativo, l’ANDA ritiene opportuno richiamare l’attenzione anche su alcuni profili che meritano 
una particolare considerazione. 

La scelta della delega presuppone, infatti, un procedimento articolato che comprende l’approvazione 
della legge delega, la predisposizione dei decreti legislativi da parte del Governo, l’acquisizione dei 
pareri previsti e la successiva adozione definitiva dei provvedimenti attuativi. Si tratta di un percorso 
che, per sua natura, richiede tempi tecnici significativi e un costante coordinamento tra Parlamento e 
Governo. In questa prospettiva, l’ANDA ritiene opportuno che il Parlamento valuti con attenzione 
anche il profilo temporale dell’intervento riformatore. L’attuale Legislatura si trova infatti in una fase 
ormai avanzata e appare pertanto auspicabile che il completamento della riforma possa avvenire entro 
il suo naturale termine, evitando il rischio che il processo di attuazione possa subire rallentamenti o 
essere rinviato alla legislatura successiva. 

Tale osservazione non intende in alcun modo mettere in discussione la validità dello strumento 
della delega, che, al contrario, può costituire la soluzione più idonea per realizzare un riordino 
organico dell’intero sistema. Essa intende piuttosto evidenziare l’opportunità che la legge di 
delegazione individui principi e criteri direttivi particolarmente puntuali, accompagnati da termini 
certi e contenuti, così da assicurare una rapida ed efficace attuazione della volontà del Parlamento. 

L’esperienza maturata in oltre ventisei anni di applicazione della legge n. 508 ha infatti dimostrato 
come gli interventi settoriali, pur importanti, abbiano progressivamente determinato una disciplina 
complessa e stratificata, nella quale disposizioni di natura primaria, regolamentare e amministrativa 
si sono sovrapposte nel tempo, senza giungere a una piena ricomposizione dell’assetto ordinamentale. 

Particolarmente significativa appare la scelta di qualificare le future istituzioni AFAM come 
istituzioni universitarie autonome competenti per la didattica, la ricerca, la produzione artistica e la 
diffusione della cultura. Non si tratta di una semplice modifica terminologica. È il riconoscimento di 
una realtà ormai consolidata, nella quale le istituzioni AFAM svolgono funzioni che, pur mantenendo 
una propria specificità metodologica e culturale, appartengono pienamente al sistema della 
formazione superiore. L’ANDA ritiene che questo passaggio rappresenti uno degli elementi più 
innovativi dell’intero dibattito parlamentare. Negli ultimi anni le istituzioni AFAM hanno dimostrato 
di possedere tutte le caratteristiche proprie delle moderne istituzioni di alta formazione: sviluppano 
ricerca, partecipano a programmi competitivi nazionali e internazionali, rilasciano titoli del terzo 
ciclo, promuovono processi di internazionalizzazione, sono sottoposte a procedure di valutazione 
della qualità e contribuiscono in maniera significativa allo sviluppo culturale e creativo del Paese. 

In questa prospettiva, il riconoscimento della loro piena autonomia universitaria non costituirebbe 
una cesura rispetto all’ordinamento vigente, bensì il naturale sviluppo del percorso inaugurato nel 
1999. Di particolare interesse appare altresì la previsione che consente alle istituzioni di sperimentare 
modelli organizzativi innovativi, nel rispetto dell’autonomia costituzionalmente garantita e sotto la 
vigilanza del Ministero dell’Università e della Ricerca e dell’ANVUR. Tale disposizione interpreta 
correttamente l’evoluzione dell’istruzione superiore europea, sempre più orientata a coniugare 
autonomia, responsabilità e valutazione della qualità. 
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L’ANDA ritiene tuttavia che questa autonomia debba essere accompagnata da un rafforzamento 
del principio di differenziazione istituzionale. Il sistema AFAM costituisce infatti una realtà articolata 
e composita, nella quale convivono Conservatori, Accademie di Belle Arti, ISIA, Accademia 
Nazionale di Danza, Accademia Nazionale d’Arte Drammatica e istituzioni legalmente riconosciute. 
Tale pluralità rappresenta una ricchezza che la riforma dovrà preservare, evitando processi di 
omologazione organizzativa che possano attenuare le specificità culturali e disciplinari delle diverse 
istituzioni. 

Un ulteriore elemento di grande interesse è rappresentato dalla previsione di accordi di programma 
e di forme di aggregazione tra istituzioni AFAM. In un contesto europeo caratterizzato da crescente 
competitività internazionale, la capacità di sviluppare reti territoriali e scientifiche costituisce un 
fattore decisivo per la qualità della formazione e della ricerca. L’ANDA guarda pertanto con favore 
a strumenti che incentivino forme di cooperazione stabile tra istituzioni, purché esse siano fondate 
sul principio della volontarietà, sul rispetto dell’autonomia e sulla valorizzazione delle diverse 
identità culturali. 

Di particolare rilievo appare inoltre la previsione relativa alla trasformazione della denominazione 
dei diplomi accademici di primo e secondo livello in laurea e laurea magistrale, nonché il 
riconoscimento di tale denominazione anche per i titoli già rilasciati. Si tratta di una scelta che 
risponde a un’esigenza di chiarezza e di trasparenza nei confronti degli studenti, delle istituzioni 
internazionali e del mercato del lavoro, superando una distinzione terminologica che da tempo non 
riflette più l’effettiva collocazione dei titoli AFAM nello Spazio europeo dell’istruzione superiore. 

L’ANDA ritiene che questa previsione rappresenti uno degli strumenti più efficaci per rafforzare 
la competitività internazionale del sistema italiano, favorendo la mobilità degli studenti e il pieno 
riconoscimento dei percorsi formativi. 

Resta naturalmente essenziale che la delega legislativa sia accompagnata da principi direttivi 
sufficientemente puntuali da garantire certezza giuridica e coerenza dell’intervento riformatore. 
L’ANDA auspica pertanto che il Parlamento individui con chiarezza gli obiettivi strategici della 
delega, affinché il Governo possa tradurre in disposizioni normative un progetto di riforma 
pienamente coerente con i principi ispiratori della legge n. 508 del 1999 e con l’evoluzione che il 
sistema AFAM ha conosciuto nel corso degli ultimi ventisei anni. 

Proprio perché il Disegno di legge n. 1497 propone una riforma di sistema, l’ANDA ritiene che 
esso possa rappresentare un’eccellente base per il futuro testo unificato. Al tempo stesso, appare 
opportuno che il Parlamento valuti se alcune delle innovazioni ormai ampiamente condivise – quali 
il riconoscimento della ricerca artistica, la valorizzazione della docenza, la denominazione dei titoli 
e taluni profili ordinamentali – possano trovare una disciplina direttamente nella legge, riservando 
alla delega gli aspetti di maggiore complessità tecnica e regolamentare. Una simile soluzione 
consentirebbe di coniugare l’esigenza di una riforma organica con quella di assicurare, già in sede di 
approvazione della legge, il conseguimento di alcuni risultati immediatamente efficaci e largamente 
condivisi. 

 
Il Disegno di legge n. 1701: verso una nuova identità ordinamentale dell’Alta Formazione 
Artistica, Musicale e Coreutica 
 
Se il Disegno di legge n. 1497 individua nella delega al Governo lo strumento attraverso cui 
completare la riforma dell’AFAM, il Disegno di legge n. 1701 affronta direttamente il merito delle 
principali questioni ordinamentali che da oltre un quarto di secolo attendono una definizione 
compiuta. 

L’ANDA ritiene che proprio questa caratteristica renda il provvedimento di particolare interesse 
per il dibattito parlamentare. La proposta legislativa non si limita infatti ad affrontare singoli aspetti 
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dell’organizzazione delle istituzioni AFAM, ma propone una visione complessiva del sistema, 
fondata sul riconoscimento della piena natura accademica delle istituzioni artistiche e musicali 
italiane e della specificità della ricerca artistica quale componente essenziale della missione 
istituzionale. 

La relazione illustrativa individua con chiarezza il nodo centrale della questione: il processo 
riformatore avviato con la legge n. 508 del 1999 ha prodotto un’evoluzione sostanziale delle funzioni 
delle istituzioni AFAM senza che tale evoluzione trovasse un corrispondente compimento sul piano 
dello stato giuridico, dell’organizzazione della docenza e del riconoscimento della ricerca. Il disegno 
di legge prende le mosse proprio da questa constatazione, evidenziando come le anomalie e le 
discontinuità ordinamentali abbiano progressivamente determinato una situazione nella quale 
istituzioni ormai pienamente inserite nello Spazio europeo dell’istruzione superiore continuano ad 
operare entro un quadro normativo non sempre coerente con le funzioni effettivamente esercitate. 
L’ANDA condivide pienamente questa analisi. Le istituzioni AFAM sono oggi chiamate a svolgere 
attività di didattica, ricerca, produzione artistica, internazionalizzazione, valorizzazione della 
conoscenza, assicurazione della qualità e cooperazione scientifica internazionale secondo 
standard pienamente comparabili con quelli delle istituzioni universitarie europee. Questa 
trasformazione non rappresenta un’aspirazione futura. È una realtà consolidata. 
Per tale ragione l’Associazione ritiene particolarmente significativa la scelta del disegno di legge di 
ricondurre al centro della riflessione parlamentare il tema dello stato giuridico della docenza. Su 
questo punto appare opportuno svolgere una considerazione di carattere generale. Nel dibattito 
pubblico il tema dell’equiparazione tra docenti AFAM e docenti universitari viene spesso 
ricondotto esclusivamente alla dimensione economica. Una simile impostazione rischia tuttavia 
di ridurre una questione ordinamentale ad un mero problema retributivo. L’ANDA ritiene 
invece che la questione sia profondamente diversa. Ciò che il Parlamento è oggi chiamato a 
riconoscere non è soltanto l’equivalenza economica tra categorie professionali, ma la piena 
dignità accademica della funzione docente esercitata all’interno delle istituzioni AFAM. I 
professori delle istituzioni AFAM non svolgono più esclusivamente attività di insegnamento. 
Essi progettano percorsi formativi, coordinano dipartimenti, partecipano a programmi di 
ricerca nazionali ed europei, sviluppano produzioni artistiche riconosciute a livello 
internazionale, prendono parte ai processi di assicurazione della qualità, contribuiscono alla 
progettazione dei dottorati di ricerca, partecipano ai processi di internazionalizzazione e 
svolgono un ruolo fondamentale nella valorizzazione del patrimonio artistico del Paese. 

È dunque mutata la natura stessa della professione docente. Di questa trasformazione il 
legislatore è oggi chiamato a prendere definitivamente atto. 

In tale prospettiva l’ANDA guarda con particolare favore alla previsione di un rapporto di lavoro 
di diritto pubblico per il personale docente delle istituzioni AFAM, analogo a quello previsto per i 
professori universitari. Non si tratta di una scelta dettata da esigenze di carattere simbolico, bensì del 
riconoscimento della natura pubblicistica delle funzioni esercitate dalla docenza AFAM, strettamente 
connesse all’interesse generale della Repubblica nella promozione della cultura, dell’arte, della 
ricerca e dell’istruzione superiore. 

Un secondo profilo di particolare rilievo riguarda la ricerca. Negli ultimi anni la ricerca artistica 
ha progressivamente conquistato un riconoscimento internazionale sempre più ampio. Essa non 
costituisce una semplice estensione dell’attività didattica né un’attività accessoria rispetto alla 
produzione artistica. La ricerca artistica e scientifica rappresenta oggi una modalità originale di 
produzione della conoscenza, caratterizzata da metodologie proprie, da specifici strumenti di 
valutazione e da un crescente riconoscimento nell’ambito dello Spazio europeo della ricerca. 

L’ANDA ritiene pertanto particolarmente importante che il Parlamento affermi con chiarezza il 
principio secondo cui le istituzioni AFAM costituiscono sedi di ricerca a tutti gli effetti. Un tale 
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riconoscimento non avrebbe soltanto un valore simbolico. Esso consentirebbe di consolidare la 
partecipazione delle istituzioni AFAM ai programmi competitivi nazionali ed europei, rafforzerebbe 
la loro capacità di sviluppare partenariati scientifici internazionali e contribuirebbe ad accrescere la 
competitività complessiva del sistema italiano dell’alta formazione artistica. 

Di particolare interesse appare inoltre la valorizzazione del sistema di assicurazione della qualità 
e del rapporto con l’ANVUR. L’ANDA ritiene che l’evoluzione del sistema AFAM debba continuare 
ad essere accompagnata da strumenti di valutazione trasparenti, autorevoli e coerenti con la specificità 
della ricerca artistica e scientifica. La qualità rappresenta infatti il principale presupposto 
dell’autonomia. Quanto più un’istituzione dimostra capacità progettuale, qualità scientifica e 
responsabilità gestionale, tanto più essa deve poter esercitare la propria autonomia organizzativa e 
didattica. 

Il Disegno di legge affronta inoltre il tema della carriera accademica e dell’organizzazione della 
docenza. Si tratta di un aspetto sul quale appare opportuno sviluppare una riflessione particolarmente 
attenta. L’ANDA ritiene infatti che la costruzione di un sistema articolato di progressione accademica 
debba essere ispirata ai principi del merito, della trasparenza, della qualità della produzione artistica 
e scientifica e della sostenibilità organizzativa. Qualunque futura disciplina dovrà essere capace di 
valorizzare il talento artistico senza rinunciare ai criteri di rigore propri dell’istruzione superiore 
europea. 

Infine, particolare interesse riveste la proposta di riconoscere ai diplomi accademici la 
denominazione di laurea e laurea magistrale. L’ANDA considera questa previsione coerente con il 
percorso di integrazione europea sviluppato negli ultimi venticinque anni. Essa contribuirebbe a 
rendere maggiormente comprensibile il sistema italiano nel contesto internazionale, facilitando la 
mobilità degli studenti, il riconoscimento dei titoli e la competitività delle istituzioni AFAM nello 
scenario globale. 

Nel suo complesso il Disegno di legge n. 1701 rappresenta dunque una proposta di ampio respiro 
ordinamentale. Esso affronta temi che non riguardano esclusivamente il personale docente o 
l’organizzazione amministrativa delle istituzioni. Riguarda, più in profondità, la definizione della 
futura identità dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica italiana. 

Per questa ragione l’ANDA ritiene che molte delle disposizioni contenute nel provvedimento 
possano costituire un riferimento fondamentale nella predisposizione del futuro testo unificato, 
contribuendo a delineare un sistema AFAM sempre più autorevole, competitivo e pienamente 
integrato nello Spazio europeo della formazione superiore e della ricerca. 
 
L’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica come infrastruttura strategica della 
Repubblica 
 
Uno dei principali meriti dei tre Disegni di legge oggi all’esame della VII Commissione consiste 
nell’avere ricondotto il dibattito sull’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica entro una 
prospettiva che supera la dimensione del comparto e ne evidenzia il valore strategico per il Paese. 
L’ANDA ritiene che questo rappresenti il punto più importante dell’intero confronto parlamentare. 

Troppo spesso, nel corso degli anni, il sistema AFAM è stato considerato come un settore 
specialistico dell’istruzione italiana, destinato prevalentemente alla formazione di musicisti, 
artisti, designer, attori e danzatori. Questa rappresentazione non corrisponde più alla realtà. 
Le istituzioni AFAM costituiscono oggi una componente essenziale dell’infrastruttura culturale 
della Repubblica. 

Esse contribuiscono contemporaneamente alla formazione superiore, alla ricerca, alla produzione 
artistica, alla tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, all’innovazione tecnologica applicata 
alle arti, allo sviluppo delle industrie culturali e creative, alla diplomazia culturale e alla competitività 
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internazionale dell’Italia. In esse si realizza uno dei principi fondamentali della Costituzione della 
Repubblica. L’articolo 9, nel riconoscere che la Repubblica promuove lo sviluppo della cultura 
e della ricerca scientifica e tecnica e tutela il patrimonio storico e artistico della Nazione, 
individua infatti una responsabilità pubblica che trova nelle istituzioni AFAM uno dei propri 
strumenti più qualificati di attuazione. 

Ogni anno migliaia di giovani italiani e stranieri scelgono Conservatori, Accademie di Belle 
Arti, ISIA, Accademia Nazionale di Danza, Accademia Nazionale d’Arte Drammatica e gli altri 
istituti del sistema AFAM per costruire il proprio percorso di alta formazione. Da tali istituzioni 
provengono gli artisti, i musicisti, i restauratori, i designer, gli scenografi, i compositori, i 
direttori d’orchestra, i registi, i fotografi, gli attori, i coreografi e i professionisti della cultura 
che contribuiscono quotidianamente alla crescita artistica e civile del Paese. La loro funzione 
non si esaurisce nella formazione. Le istituzioni AFAM producono cultura. Producono 
conoscenza. Producono ricerca. Producono innovazione. Producono sviluppo. Producono 
bellezza. Esse formano le donne e gli uomini che, attraverso la musica, le arti, il design, il teatro, 
la danza, il restauro e le professioni della creatività, contribuiscono quotidianamente a 
rafforzare l’identità culturale della Repubblica e a valorizzarne il patrimonio materiale e 
immateriale. 

Le istituzioni AFAM sono, inoltre, uno dei principali motori del Brand Italia nel mondo. 
Attraverso la qualità della formazione, la produzione artistica, la ricerca e la creatività, esse 
alimentano quel patrimonio di competenze che rende il Made in Italy sinonimo di eccellenza, 
bellezza, innovazione e capacità progettuale. Dalle loro aule, dai loro laboratori e dai loro palcoscenici 
prendono forma professionalità che operano nei settori della musica, dello spettacolo, del design, 
della moda, dell’audiovisivo, del restauro e delle industrie culturali e creative, contribuendo in modo 
determinante alla competitività internazionale del Paese. 

Le istituzioni AFAM rappresentano, pertanto, non solo luoghi di alta formazione e di ricerca, ma 
autentici presìdi della diplomazia culturale italiana. Attraverso i loro studenti, i docenti, le produzioni 
artistiche, le collaborazioni internazionali e la presenza nei principali contesti culturali del mondo, 
esse diffondono l’immagine di un’Italia fondata sulla cultura, sulla bellezza, sulla creatività e 
sull’innovazione, rafforzando quel capitale reputazionale che costituisce uno degli asset più preziosi 
della Nazione. 

Esse rappresentano, a tutti gli effetti, laboratori permanenti nei quali il patrimonio culturale italiano 
viene continuamente reinterpretato, studiato, trasmesso e proiettato verso il futuro. In un’epoca nella 
quale la competitività internazionale delle nazioni dipende sempre più dalla capacità di produrre 
conoscenza, creatività e innovazione, il sistema AFAM assume una rilevanza che travalica 
ampiamente il solo settore dell’istruzione. Le arti, la musica, il design, lo spettacolo dal vivo, il 
restauro, la progettazione visiva e tutte le attività culturali costituiscono oggi uno dei principali fattori 
di sviluppo economico e sociale. Le industrie culturali e creative rappresentano una componente 
sempre più significativa dell’economia nazionale ed europea. La formazione dei professionisti che 
operano in tali ambiti costituisce pertanto un investimento strategico per il futuro del Paese. 

A ciò si aggiunge un ulteriore elemento. L’Italia possiede probabilmente il più straordinario 
patrimonio artistico e musicale del mondo. La conservazione, lo studio, l’interpretazione e la 
trasmissione di tale patrimonio richiedono competenze altamente specialistiche che trovano proprio 
nelle istituzioni AFAM il proprio principale luogo di elaborazione scientifica e artistica. La 
formazione superiore artistica non rappresenta dunque soltanto una funzione educativa. Essa 
costituisce uno strumento essenziale di tutela dell’identità culturale della Nazione. 

Accanto a questa dimensione si sviluppa con crescente intensità anche la funzione internazionale 
delle istituzioni AFAM. La cultura rappresenta oggi uno dei principali strumenti della proiezione 
internazionale dell’Italia. Le produzioni artistiche, i concerti, le mostre, i progetti di ricerca, gli 
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scambi accademici, le collaborazioni internazionali e la mobilità degli studenti contribuiscono ogni 
giorno a rafforzare l’immagine del nostro Paese nel mondo. Le istituzioni AFAM sono protagoniste 
di questa diplomazia culturale. Attraverso esse l’Italia dialoga con le principali istituzioni artistiche 
internazionali, costruisce relazioni scientifiche, promuove il proprio patrimonio culturale e 
contribuisce allo sviluppo di una comunità internazionale fondata sul dialogo tra culture. Per queste 
ragioni l’ANDA ritiene che la valorizzazione dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e 
Coreutica non possa essere considerata una questione settoriale. Essa costituisce una politica 
pubblica di interesse nazionale. Investire nelle istituzioni AFAM significa investire nella 
ricerca. Significa investire nell’innovazione. Significa investire nell’economia della cultura. 
Significa investire nella formazione delle future generazioni. Significa investire nella capacità 
competitiva dell’Italia. È in questa prospettiva che devono essere lette anche le disposizioni 
contenute nei tre Disegni di legge oggi all’esame del Parlamento. L’equiparazione dello stato 
giuridico della docenza, il riconoscimento della ricerca artistica, il rafforzamento 
dell’autonomia, la riorganizzazione della governance, la valorizzazione dei titoli di studio e la 
piena integrazione del sistema AFAM nello spazio europeo dell’istruzione superiore non 
costituiscono interventi isolati. Essi rappresentano, nel loro insieme, gli strumenti attraverso i 
quali la Repubblica può rafforzare uno dei propri principali presìdi culturali. L’ANDA ritiene 
pertanto che la riforma dell’AFAM debba essere considerata una riforma strategica dello Stato. 
Non una riforma richiesta da una categoria. Non una riforma rivolta esclusivamente alle 
istituzioni. Ma una riforma destinata ad accrescere la capacità dell’Italia di produrre cultura, 
conoscenza, ricerca, innovazione e sviluppo. 

In questa prospettiva il completamento della riforma avviata con la legge n. 508 del 1999 assume 
un significato che va ben oltre il necessario aggiornamento dell’ordinamento. Esso rappresenta un 
investimento sul futuro culturale della Repubblica. Ed è proprio per questa ragione che l’ANDA 
auspica che il Parlamento possa giungere, entro la conclusione della XIX Legislatura, 
all’approvazione di una disciplina organica e condivisa, capace di assicurare alle istituzioni AFAM 
gli strumenti necessari per continuare a svolgere, con sempre maggiore efficacia, la loro insostituibile 
funzione al servizio del Paese. 
 
Lo stato giuridico della docenza AFAM: il riconoscimento di una funzione pubblica nel sistema 
nazionale della formazione superiore 
 
Uno dei temi che accomuna, pur con differenti soluzioni normative, i tre Disegni di legge all’esame 
della VII Commissione riguarda la valorizzazione della docenza delle istituzioni AFAM. Tale 
circostanza non rappresenta un elemento casuale, ma costituisce il riconoscimento di una realtà 
profondamente mutata nel corso degli ultimi ventisei anni. L’ANDA ritiene che il dibattito 
parlamentare debba affrontare questa questione evitando una prospettiva riduttiva, che rischierebbe 
di ricondurre il tema dello stato giuridico dei professori AFAM a una mera questione retributiva o 
contrattuale. Non è questo il punto. 

La questione centrale riguarda il riconoscimento della funzione pubblica esercitata dalla docenza 
AFAM e della sua piena collocazione nel sistema nazionale della formazione superiore e della ricerca. 
Nel 1999 il legislatore affidò alle istituzioni AFAM una missione nuova, profondamente diversa da 
quella che avevano svolto fino a quel momento. Esse non erano più chiamate esclusivamente a 
trasmettere competenze artistiche e professionali, ma divenivano istituzioni di alta formazione, 
destinate a concorrere allo sviluppo della cultura, della ricerca e della produzione artistica della 
Repubblica. Questa trasformazione ha inevitabilmente modificato anche la figura del docente. Oggi 
il professore di Conservatorio, di Accademia di Belle Arti, di ISIA o delle altre istituzioni AFAM 
non svolge esclusivamente attività didattica. È chiamato a progettare percorsi formativi coerenti con 
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gli standard europei; partecipa ai processi di assicurazione della qualità; coordina dipartimenti e 
scuole; promuove la ricerca artistica, musicale e progettuale; sviluppa produzioni artistiche che 
costituiscono parte integrante della missione istituzionale; partecipa a programmi europei e 
internazionali; coordina gruppi di ricerca; contribuisce allo sviluppo dei dottorati di ricerca; partecipa 
alle attività di valorizzazione della conoscenza, alla tutela, valorizzazione e comunicazione del 
patrimonio culturale. È parte integrante del sistema delle arti, in campo artistico, musicale, teatrale e 
coreutico agendo sui territori nazionali e internazionali. A queste responsabilità si aggiungono quelle 
connesse alla crescente internazionalizzazione del sistema AFAM. I docenti rappresentano oggi le 
istituzioni italiane nei programmi europei, nelle reti accademiche internazionali, nei progetti di 
cooperazione culturale, nelle attività di mobilità di studenti e ricercatori e nei processi di 
accreditamento internazionale. Si tratta di un insieme di funzioni che collocano la docenza AFAM 
pienamente all’interno della comunità accademica europea. È dunque mutata la natura stessa della 
professione docente. Il legislatore è oggi chiamato a prenderne atto. 

L’ANDA ritiene che proprio questa consapevolezza rappresenti il presupposto culturale comune 
ai tre Disegni di legge. Pur attraverso differenti tecniche legislative, essi convergono nel riconoscere 
che non è più possibile mantenere una separazione tra l’evoluzione delle funzioni istituzionali affidate 
alle istituzioni AFAM e il quadro giuridico-economico della docenza chiamata a realizzarle. In questa 
prospettiva assume particolare rilievo il tema del regime giuridico della docenza. L’ANDA ritiene 
che il riconoscimento di uno stato giuridico-economico coerente con quello delle altre istituzioni 
della formazione superiore non debba essere interpretato come una forma di assimilazione 
priva di fondamento, bensì come il naturale completamento del processo avviato dal 
Parlamento con la legge n. 508 del 1999. Le differenze metodologiche tra ricerca universitaria 
e ricerca artistica, tra sperimentazione scientifica e produzione artistica, tra laboratori 
universitari e laboratori creativi non giustificano infatti differenze nella dignità istituzionale 
delle funzioni esercitate. Al contrario, proprio la specificità delle metodologie proprie delle arti 
rende ancora più evidente la necessità di un ordinamento capace di riconoscere pari dignità a 
forme differenti di produzione della conoscenza. La ricerca artistica, la composizione musicale, 
l’interpretazione, il progetto, il restauro, la performance, la regia, la scenografia, la moda e il design 
costituiscono oggi modalità riconosciute di elaborazione culturale e scientifica nei principali sistemi 
europei della formazione superiore. L’Italia non può rimanere indietro. Occorre riconoscere che il 
sapere artistico produce conoscenza, innovazione e sviluppo con modalità proprie ma non per questo 
meno rilevanti di quelle degli altri ambiti disciplinari. In tale prospettiva, la valorizzazione della 
docenza AFAM non costituisce una misura destinata a soddisfare interessi particolari. Essa 
rappresenta una scelta strategica per la Repubblica.  Ogni sistema di alta formazione fonda infatti la 
propria qualità sulla qualità del proprio corpo docente. 

Investire nella docenza significa investire nella formazione degli studenti, nella ricerca, nella 
produzione artistica, nell’innovazione e nella capacità competitiva del Paese. 

L’ANDA ritiene pertanto che il Parlamento possa oggi compiere un passaggio di straordinaria 
importanza istituzionale. Il riconoscimento di uno stato giuridico coerente con le funzioni esercitate 
dai professori AFAM non rappresenterebbe un punto di arrivo esclusivamente per la categoria. 
Costituirebbe il riconoscimento della piena maturità dell’intero sistema dell’Alta Formazione 
Artistica, Musicale e Coreutica. Sarebbe il definitivo superamento di una distinzione che appartiene 
ormai a una fase storica superata. Sarebbe soprattutto il compimento di un percorso che il Parlamento 
stesso ha avviato nel 1999 e che oggi può finalmente trovare piena realizzazione. L’ANDA è convinta 
che questo passaggio debba essere affrontato con equilibrio, responsabilità e visione istituzionale. 

Non si tratta di omologare realtà differenti. Si tratta di riconoscere pari dignità istituzionale 
a istituzioni che, pur nella diversità delle proprie missioni culturali e delle proprie metodologie, 
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concorrono tutte alla realizzazione di uno dei compiti più alti affidati dalla Costituzione alla 
Repubblica: promuovere la cultura, la ricerca e la formazione delle nuove generazioni. 
 
L’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica nello Spazio europeo dell’istruzione 
superiore e della ricerca 
 
L’evoluzione del sistema AFAM non può essere compresa se osservata esclusivamente nella 
dimensione nazionale. La trasformazione delle istituzioni artistiche e musicali italiane si colloca 
infatti all’interno di un più ampio processo di integrazione europea che, negli ultimi venticinque anni, 
ha profondamente modificato il modo di concepire la formazione superiore, la ricerca e la produzione 
della conoscenza. La legge 21 dicembre 1999, n. 508 fu approvata nello stesso anno in cui, con la 
Dichiarazione di Bologna, prendeva avvio il processo di costruzione dello Spazio europeo 
dell’istruzione superiore (European Higher Education Area – EHEA). Non si trattò di una 
coincidenza temporale, ma dell’espressione di una medesima visione: riconoscere che la formazione 
superiore dovesse evolvere verso un sistema aperto, comparabile, fondato sulla qualità, sulla mobilità 
internazionale e sul reciproco riconoscimento dei titoli. 

L’Italia fu tra i Paesi promotori di quel processo e la riforma dell’AFAM rappresentò una delle 
sue più significative declinazioni nel settore artistico e musicale. Nel corso degli anni successivi le 
istituzioni AFAM hanno accompagnato con convinzione questa evoluzione. L’introduzione del 
sistema dei crediti formativi accademici, l’articolazione dei percorsi nei tre cicli, l’adozione del 
Diploma Supplement, la partecipazione ai programmi Erasmus+, i processi di accreditamento e 
assicurazione della qualità, la crescente mobilità internazionale di studenti e docenti hanno 
progressivamente collocato il sistema AFAM all’interno delle principali politiche europee della 
formazione superiore. Non si è trattato di un semplice adeguamento amministrativo. È cambiata la 
cultura istituzionale. 

Le istituzioni AFAM sono divenute parte integrante della comunità accademica europea. Oggi 
esse partecipano a reti internazionali di ricerca, sviluppano programmi congiunti con università 
straniere, ospitano studenti provenienti da tutto il mondo, promuovono produzioni artistiche 
internazionali e contribuiscono in maniera significativa alla circolazione delle conoscenze artistiche 
e musicali. In questo contesto si è progressivamente affermato anche un principio destinato ad 
assumere crescente rilievo: il riconoscimento della ricerca artistica quale forma autonoma di 
produzione della conoscenza. 

Per lungo tempo la ricerca è stata identificata quasi esclusivamente con i modelli propri delle 
discipline scientifiche e umanistiche tradizionali. L’esperienza maturata nelle principali istituzioni 
europee ha invece dimostrato come anche la pratica artistica possa costituire una modalità originale 
di elaborazione della conoscenza, caratterizzata da metodologie specifiche, da rigorosi criteri di 
validazione e da un rilevante impatto culturale, sociale ed economico. La composizione musicale, 
l’interpretazione, la progettazione artistica, il design, il restauro, la coreografia, la regia e le altre 
forme della ricerca practice-based e practice-led costituiscono oggi ambiti pienamente riconosciuti 
nel panorama internazionale. L’Italia dispone, in questo settore, di un patrimonio straordinario. 

Le istituzioni AFAM custodiscono tradizioni artistiche secolari e, al tempo stesso, rappresentano 
laboratori nei quali tali tradizioni vengono continuamente reinterpretate attraverso la ricerca, la 
sperimentazione e l’innovazione. Per questa ragione l’ANDA ritiene che il Parlamento sia oggi 
chiamato a compiere una scelta che assume anche un valore europeo. Completare la riforma 
dell’AFAM significa consentire alle istituzioni italiane di operare in condizioni pienamente 
comparabili con quelle delle principali istituzioni europee dell’alta formazione artistica. 

Significa rafforzarne la capacità competitiva. Significa favorire la mobilità internazionale di 
studenti e docenti. Significa incrementare la partecipazione ai programmi di ricerca europei. Significa 
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rendere maggiormente attrattivo il sistema italiano nei confronti dei talenti provenienti dall’estero. 
Questa prospettiva appare oggi ancora più rilevante alla luce dell’evoluzione delle politiche 
dell’Unione europea. 

La transizione digitale, la sostenibilità ambientale, la valorizzazione delle industrie culturali e 
creative, la tutela del patrimonio culturale e lo sviluppo delle competenze rappresentano alcune delle 
principali priorità strategiche europee. 

Le istituzioni AFAM operano quotidianamente in tutti questi ambiti. Esse formano i professionisti 
che saranno chiamati a progettare il patrimonio culturale del futuro, a sviluppare nuove forme di 
comunicazione artistica, a utilizzare le tecnologie digitali nella produzione creativa, a promuovere 
l’innovazione nel design, nello spettacolo, nella musica e nelle arti visive. 

È difficile immaginare una politica culturale europea senza il contributo dell’alta formazione 
artistica. Per questo motivo l’ANDA ritiene che il completamento della riforma non debba essere 
interpretato esclusivamente come un intervento di riordino amministrativo. Esso rappresenta un 
investimento sulla capacità dell’Italia di continuare a svolgere un ruolo di primo piano nello sviluppo 
culturale dell’Europa. In tale prospettiva appare significativo che tutti e tre i Disegni di legge oggi 
all’esame della VII Commissione muovano dalla consapevolezza della piena integrazione 
dell’AFAM nel sistema della formazione superiore. Pur seguendo percorsi differenti, essi convergono 
nel riconoscere che le istituzioni AFAM non costituiscono più un settore separato, ma sono parte 
integrante dell’ecosistema nazionale ed europeo della conoscenza. Questa convergenza rappresenta 
uno degli elementi più maturi dell’attuale dibattito parlamentare e costituisce, secondo l’ANDA, una 
solida base sulla quale costruire il futuro testo unificato. 

La dimensione europea della riforma assume infine anche un significato culturale. L’Italia è 
universalmente riconosciuta come una delle grandi nazioni dell’arte, della musica, 
dell’architettura, del design e dello spettacolo. Questa leadership non può essere considerata un 
dato acquisito. Essa richiede istituzioni capaci di formare nuove generazioni di artisti, musicisti, 
progettisti, ricercatori e professionisti della cultura secondo standard internazionali sempre più 
elevati. Completare la riforma dell’AFAM significa quindi rafforzare uno dei principali strumenti 
attraverso cui la Repubblica contribuisce alla costruzione dell’Europa della cultura. È anche sotto 
questo profilo che l’ANDA invita il Parlamento a considerare il valore strategico dell’attuale stagione 
riformatrice. 

La XIX Legislatura ha oggi la possibilità non soltanto di concludere un percorso normativo 
iniziato nel 1999, ma anche di consegnare all’Italia un sistema di alta formazione artistica 
pienamente allineato ai migliori modelli europei, capace di affrontare con autorevolezza le sfide 
della ricerca, dell’innovazione e della competizione internazionale nei decenni a venire. 
 
L’ANDA affida pertanto al Parlamento una convinzione che nasce dall’esperienza quotidiana di 
migliaia di docenti che operano nelle istituzioni AFAM. Le riforme più importanti non sono 
necessariamente quelle che inaugurano un percorso. Sono quelle che hanno il coraggio e la 
lungimiranza di portarlo a compimento. Dopo oltre ventisei anni dalla legge n. 508 del 1999, il 
Parlamento italiano ha oggi l’opportunità di completare una delle più significative riforme 
dell’istruzione superiore della storia repubblicana. Cogliere questa opportunità significherebbe 
consegnare alle future generazioni un sistema AFAM finalmente coerente con la propria missione 
istituzionale, pienamente integrato nello Spazio europeo dell’istruzione superiore e della ricerca, 
capace di affrontare con autorevolezza le sfide della cultura, dell’innovazione e della competitività 
internazionale. 

Con questo spirito, l’ANDA rinnova la propria piena disponibilità a collaborare con il Parlamento, 
con il Governo e con tutte le istituzioni coinvolte nel processo di riforma, nella convinzione che il 
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dialogo, il confronto scientifico e la condivisione delle migliori esperienze rappresentino il metodo 
più efficace per costruire una legge destinata a durare nel tempo. 
 
La XIX Legislatura ha oggi l’opportunità di chiudere il cerchio aperto nel 1999. È un’occasione 
che riguarda non soltanto il sistema AFAM, ma l’intero Paese. L’ANDA auspica che questa 
occasione si traduca in una responsabilità condivisa e in una riforma capace di onorare la 
tradizione culturale italiana e di rafforzarne il futuro. 
 
 
Roma, 30 giugno 2026 
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